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ROMA- Quando il governo Let-
ta sembrava ormai spacciato, ve-
nerdì scorso, il ministro dell'I-
struzione Maria Chiara Carrozza
ha firmato l'atteso decreto sui li-
bri scolastici abrogando tutte le
cose disposte appena sei mesi fa
un analogo decreto del suo pre-
decessore Francesco Profumo.
Le novità sono molte e rilevanti,
hanno innescato subito polemi-
che accese eva aggiunto che, trat-
tandosi di un decreto ministeria-
le, si tratta dinorme che non han-
no bisogno della conversione in
legge del Parlamento, ma solo del
visto della Corte dei Conti. Sono
quindi già esecutive: per i libri
scolastici cambia tutto. O meglio,
la prima notizia è che dal prossi-
mo anno non cambierà nulla:
l'obbligo del passaggio dal carta
al digitale, previsto da12009 e slit-
tato ogni anno perché gli editori
non sono pronti, slitta ancora una
volta. Il passaggio ai libri digitali
non è più un obbligo ma un au-
spicio, sebbene molto sentito.
Inoltre il taglio dei tetti di spesa,
ovvero dell'importo massimo
che ciascuna famiglia può spen-
dere ogni anno per i libri dei figli,
viene ridotto seppure di poco:
Profumo aveva disposto tagli dal
20 al 30 per cento, adesso quella
forbice si restringe al 10-30 per
cento. Insomma, tradotto in sol-
doni, il prezzo dei libri l'anno
prossimo aumenterà rispetto al
taglio previsto dalle norme vara-
te dal precedente governo. Ergo,
quando il presidente del Consi-
glio, traivantidiquestimesidigo-
verno, annovera il taglio del prez-
zo dei libri scolastici, dice una co-
sa inesatta. Se a questo si aggiun-
ge che nell'allegato del decreto si
parla della necessità di libri "vali-
dati" si comprende bene come il
provvedimento sia stato accolto
molto negativamente da quella
parte del mondo della scuola più
vicina all'innovazione.

Circa duecento istituti, infatti,
hanno aderito al progetto Book in
Progress, lanciato dall'istituto Majo-
rana di Brindisi, con il quale i docen-
ti non adottano un libro di testo ob-
bligatorio mane scrivonouno collet-
tivamente adattandolo ad ogni isti-
tuto. Con il validatore introdotto dal
decreto, questa cosa è sembrata in

pericolo. Di qui la reazione dura del
preside del Majorana Salvatore Giu-
liano: «II decreto è un regalo agli edi-
tori» ha twittato qualche giorno fa
senza tanti fronzoli. Alché il mini-
stro, sempre via Twitter, ha replica-
to: «Ma lei come si permette di par-
larmi in questo modo?». Toni aspri.
La Carrozza però ci tiene a spiegarsi.
Dice per esempio: «Ame Book in pro-
gresspiace, è unbel progetto che può
maturare». E soprattutto non vuole
passare alla storia come il ministro
degli editori scolastici. Anche se nel
testo da lei firmato «gli interessi pa-
trimoniali degli editori» sono ribadi-
tiben tre volte in poche righe mentre
quelli degli studenti mai e l'unico ri-
ferimento a loro diretto è quello del
«contenimento del peso» dei libri e
non an che quello del prezzo.

«A me degli interessi degli editori
non interessa nulla» dice testual-
mente inun colloquio conRepubbli-
ca, «gli unici interessi che avevo in
mente facendo questo decreto, sono
quelli degli studenti».

Secondo il ministro quello che
conta, per capire, è il combinato di-
sposto di questo decreto con il de-
creto legge "l'istruzione riparte" che
è attualmente in Commissione
Istruzione e che prevede la liberaliz-
zazione dei libri, "qui c'è lavera poli-
tica". Primo obiettivo, rendere l'ado-
zione deilibrifacoltativae affidarlaal
collegio dei docenti che può decide-
re di prendere altre strade, come au-
toprodursi libri digitali. Questa cosa
eragiàpossibile, in base alla autono-
miascolastica, tanto che centinaia di
istituti lo fanno ma secondo la Car-

rozza è stato importante ribadirlo e
rafforzare il principio.

Il passaggio dal libro di carta a
quello digitale non è più obbligato-
rio ma è un processo di graduale ac-
compagnamento. «Io non ho dubbi
che debba essere fatta e fatta presto,
madobbiamo metteretuttiin condi-
zioni di arrivarci». Per il ministro
vuol dire due cose: la banda larga in
tutte le classi (ma per ora sono stati
stanziati solo 15 milioni, «sono que-
stii soldi trovati») e un tabletper ogni
studente. Ma laddove il decreto Pro-
fumo stabiliva che fosse il ministero
a dover dotare ogni studente di un
lettore di libri digitali, laCarrozzaim-
maginaunruolototalmente diverso:
«Non voglio il tablet di Stato. Gli stu-
denti devono poter leggere il libro a
prescindere dal fatto di avere un Ap-
ple, un Samsung o un'altra marca».

La parola chiave per la Carrozza,
ribadita anche nel decreto, sebbene

al condizionale, è interoperabilità.
Vuol dire che qualunque scelta fac-
ciano le scuole, non deve essere vin-
colata ad una piattaforma soltanto:
«Questo mi fa orrore». Ne discende
an chelafinedelle LlM,lelavagne in-
terattive multimediali, sulle quali il
Ministero negli anni passati ha inve-
stito decine di milioni con dubbi ri-
sultati.

È l'ultimo punto oscuro. Il mi-
nistro chiarisce: non ha in mente
dirinverdire figure che ricordano
il fascismo con un controllo del
ministero, ma pensa piuttosto ad
allargare al mondo scolastico il
"controllo fra pari " dei testi acca-
demici: «Se una rete di scuola fa
dei libri, è sufficiente che si doti -
no di un comitato scientifico fat-
to da insegnanti che certifichino
il lavoro fatto. Non mi pare una
cosa mostruosa».



IN AULA
Studenti al computer
in un concorso. Sotto

il ministro Carrozza

LA BATTAGLIA
DEI TWEET
Sopra, lo
scambio su
Twitter tra
Salvatore
Giuliano, il
preside di
Brindisi che ha
inventato il
progetto
"Book in
progress"
e il ministro
Carrozza

Le classi digitali
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